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AGLI ESAMI
Gli esam i sono l ’argom ento di a t tu a li tà  

4q questi giorni caldi es tiv i. Il m inistro  
'C redaro, h a  fatto  approvare  dal Senato un 
disegno di legge che rim e tte  in onore gli 
esam i aboliti, e gli stu d en ti dei licei e dei 
g innasi non hanno accolta  con dolore la  
n o tiz ia .

Alla to r tu ra  degli esam i finali si e ra  
-so s titu ita  quella  trip lice  degli esam i t r i ­
m e s tra li ed i giovani, tu tto  calcolato , pre­
feriscono a ffron tare , secondo il nuovo p ro ­
g e t to  Credaro, la te rrib ile  e gioconda fa tica  
in  fin de ll’anno scolastico, anziché espo rsi 
ogni tre  mesi ai risch i di un piccolo esam e 
ch e  non è meno pericoloso, a  p a re r  loro, 
di quello  finale.

Quanto non s i è sc ritto  contro  gli esami! 
E noi non vorrem m o o ra  rinnovare  la  no- 
iosa d isp u ta  negando che, in fondo, essi 
s ia n o  con trari alle savie leggi della  n u tr i­
zione in te lle ttu a le , la  quale non è gover­
n a ta  da procedim enti d iversi da quelli della 
n u triz io n e  fisica; che si p restino  a lla  frode; 
c h e  possano tra sc in a re  a ll’e rro re  e, quel 
che è peggio, a ll’e rro re  il quale  è in g iu ­
s tiz ia . Ci sono in fa tti alunn i im prepara ti 
c h e  passano : stu d en ti coscienziosi che r i­
m angono schiacciati. Ma non òv lecito abu ­
sa re  della citazióne di ta li casi, perchè 
essi, a d ire  il vero, sono pochi e ra ri.

•
• •

Lo sforzo che essi costano, sia  oppur 
no am m esso dalla scienza fisiologica, non 
è  mai perduto . Del lavoro affre tta to  m a 
sch ie tto  re s ta  nel cervello una tracc ia  o s ti­
n a ta  che il tem po non riesce a  cancellare . 
E  vorrem o ad ogni modo che gli esam i 
non se rv issero  ad una  sem plice d im ostra ­
zione di cose a tten tam en te  a sco lta te  ed 
abilm ente  r ipe tu te , ma g iovassero  ad  a u ­
m en tare  nei giovani l’am ore dell’istruzione, 
incitandoli a  meglio com prendere e ad  a- 
m are u tilm ente la vita.

Non si d istrugge  il ricordo d e ll’in tim ità  
di stud io  p rodo tta  nelle u ltim e se ttim ane 
dell’anno scolastico f ra  com pagni, che sono 
poi i non dim enticati amici dell’esistenza. 
Oh, le belle notti p assa te  nella  p re p a ra ­
zione ansiosa! E sse lasciano nella  m ente, 
mem orie più g rad ite  di molti balli. Gli 
anni m igliori son quelli della giovinezza 
p a ssa ta  in felice comunione di sen tim ento  
coi com pagni di studio . Di essi perm ane 
g ra to  il ricordo, se p u re  si a tten u i p e r  le 
successive vicende della vita. Dopo di essi 
la  v ita  realm ente  incom incia con le asp re  
lo tte  e le gravi responsab ilità . Noi però 
vorrem m o che la  scuola fosse, meglio che 
oggi non sia , avviam ento o p reparazione 
a lla  vita  s te ssa .

Ma questo  non p o trà  avven ire  finché il 
concetto della scuola, che è orm ai diffuso 
e rad icato  f ra  noi, non s ia  del tu tto  m u­
ta to  m assim e in quell'am b ien te  che suoi 
definirsi il sac ra rio  della  fam iglia. Di che 
so v ra tu tto  si p reoccupa l'onesto , se non 
vecchio genitore? Che il suo figliuolo ot­
tenga  di p assa re  da u n a  classe a ll’a ltra , 
ta n to  p e r  finire il p iù  p resto  possib ile . Se 
questi non hà  im para to  nu lla , se  non ha 
ap p reso  — il che giova p iù  di ogni a l tr a

cosa —  come il dovere suo, l ’u til i tà  della  
su a  v ita  avven ire  s ia  nello stud io , che im­
p o rta  al vecchio o g iovane g en ito re , il quale 
vuol p resto  lib e ra rs i dal peso delle ta s se  
sco lastiche ed avere  un lau rea to  io casa!

Se questo  è il concetto che i pad ri hanno 
della  scuola non può esse re  diverso quello 
dei figli, i quali ricevono la  p rim a , la  vera , 
la  d u ra tu ra  educazione fra  le p a re ti do­
m estiche. Ebbene ivi sen tono , colla form i­
dabile in av v e rtita  in tu izione dei ragazzi, che 
a  scuola sono m andati senza  una  fede 
a lta , p e r  u n a  n ecess ità  inev itab ile , colla 
sp e ran za  che, faticando  poco, anzi ta lvo lta  
nu lla , a rriv eran n o  ad  avere  un dip lom a' •  
fa rla  fin ita.

• •
E ’ nostro  antico convincim ento (e se per 

conferm arci in esso avessim o avu to  bisógno 
di esem pii li avrem m o v isti tu t t i  i giorni 
troppo  p iù  num erosi che non osassim o im ­
m aginare) che le  fam iglie facciano spesso  
e volontieri una vera  e p ro p ria  opera  di 
corruzione a  danno dei p roprii figli.

Anche Fon. Credaro nella  relazione che 
precede il suo disegno di legge .è s ta to  
co stre tto  a  no tare  che l 'a v e r  abolito gli 
esam i e so s titu ito  ad essi g li esperim en ti 
tr im es tra li, h a  esposto  gli in segnan ti ad  
un m aggior num ero di p ression i da parte  
delle fam iglie desiderose solo di veder p ro ­
m ossi gli a lu n n i, anche se q ues ti nu lla  
avessero  im p ara to .

Anche secondo il rego lam ento  scolastico, 
di cui è p ro ss im a  la  fine, le p re te se  di c ièche 
gli a lunn i devono sa p e re  non sono eccessive.

In fondo, quando uno scolaro di g innasio  
o di liceo h à  m ostra to , nove o dieci volte 
in un anno, di sa p e r  tra d u rre  a lla  men 
peggio dieci righe  di greco e di latino, e 
di p o te r  m andare  a  m em oria , se non im ­
p a ra re , le lezioni orali, a ssegna teg li, è di­
ch ia ra to  degno di prom ozione da una classe 
a ll’a ltra : prem io ed onore che i p iù , in 
re a ltà , o ttengono senza  tro p p a  fatica.

Ogni scolaro poi, che non sapp ia  p ro­
fitta re  por a ffre tta re  le p ro p rie  vacanze 
estive , ha  d iritto  di p re se n ta rs i a so s te ­
nere  la  prova degli esam i au tu n n a li. E tu tti 
conoscono la bonaria indulgenza onde, ge­
nera lm en te , gli esam inato ri rendono i loro 
giudizi. Tanto che si è po tu to  d ire, senza 
offesa della verità , che una  volta gli esam i 
serv ivano a fru g a re  la  m ente dei giovani 
p e r  corcare  di quali cognizioni fosse à n ­
cora s fo rn ita , m en tre  o ra  servono ad invi­
ta re  i g iovani, con m olta p rudenza , a  di­
ch ia ra re  quel poco che sanno, il quale sia  
p re te s to  a  so sp ingerli innanzi su lla  via 
degli s tu d i e delle professioni.

E ppure ogni pad re  ed ogni m adre dab­
bene non tem e di p o r ta re  le mollezze del 
proprio  sen tim entalism o là dove il più sem ­
plice ritegno consiglierebbe di non avven­
tu ra rs i: è u n ’insinuàzione m orbida di so­
sp e tti e di ire; è spesso  un coro di voci 
m aligne e di im precazioni, alle quali i 
giovani fanno eco solo p e r  ipocrisia, perchè 
trovano  in esse  u n a  non r ich iesta  g iu s ti­
ficazione della  loro consapevole insuffi- 
cienzal Ed il concetto  della  scuo la  diventa 
più basso. Nè il p ro g e tto  del m in istro  Cre­
daro  può com piere il m iracolo n i  rialzarlo .

Il Pedagogo.

hot; sciuffiyiqit ■
RABDOMANZIA

Convinti fau tori della rabdom anzia non 
m ancam m o a suo tem po di d ivu lgare  i 
successi di essa  fra  i le tto ri della Gazzetta 
e ciò tan to  p iù  di buon grado inquantochè 
npl vicino borgo di Terzo sonvi i due 
C hiabrera che di ta le  a r te  d iv inatoria  sono 
oggidì in I ta lia  incontestabilm ente i pon­
tefici m assim i.

La povertà  di acque della nostra  regione 
so lca ta  dalla  m isera  Bormida e da to rre n ­
telli quasi sem pre a ll’asciu tto , ci induce a  
m aggiorm ente in s is te re  su  questo  nuovo 
e sicu ro  mezzo di ricerca  del liquido ele­
m énto, tan to  indispensabile  p er la  sa n ità  
ed il benessere  de’ nostri agricoltori.

A sostegno di quan to  sopra  ecco quan to  
leggeai n e ll’ultim o num ero  della Tribuna 
Illustrata:

« In  una  p ro p rie tà  di Lovin, in vicinanza 
di G reifenberg (Pom erania P russiana) un 
vero mago del luogo, ossia l ’iogegnere 
Fehrm ann , e ra  s ta to  incaricato  d ’indicare 
con la su a  bacchetta  o meglio col suo 
sce ttro  da stregone il punto preciso dove 
gli ab itan ti del p aese , un paese arido  per 
eccellenza, avrebbero  po tu to  trovare  dell’ac­
qua. R cevuto ta le  incarico il Fehrm ann 
tracciò  su l suolo tre  segni assicu rando  
che scavi risp e ttiv am en te  di 36, 25 e 23 
m e tri p ra tica ti in  quei tre  punti avrebbero 
senza  dubbio porta to  alla scoperta  di tre  
vene d’acqua.

« Obbedendo ai suoi ordini in fa tti, si 
incom inciò sùbito  il lavoro il quale di­
m ostrò  in breve la  precisione delle indi­
cazioni da lui fo rn ite  m ettendo in luce due 
delle p rev iste  so rgen ti. Al con trario  però 
parve  p e r  un m omento che la te rza  prova 

* affron ta ta  con sicurezza dal rabdom ante do 
vesse fallire: si e ra  g ià  a  72 m etri di 
profondità  e di acqua non s ’aveva nessuna 
traccia! Il r isu lta to  negativo dell’ultim o 
scavo non d isa rm a il bravo ingegnere. No, 
è im possibile, egli non s ’è sbaglia to  I Evi­
dentem ente  la  ga lle ria  verticale ch 'egli ha 
o rd inato  è s ta ta  ap e rta  erroneam ente  dove 
non doveva ap rirs i. Si ricominci dunque e 
si r iu sc irà !

Con m eravig lia  generale  si consta ta  dopo 
poco che la sua  supposizione è p e rfe tta ­
m ente giusta: l’e rro re  esiste , l ’a p e r tu ra  
della  ga lle ria  d is ta  68 centim etri dal punto 
indicato in precedenza e bastò ragg iungere 
il livello so tte rraneo  da 20 a  24 m etri 
perchè il piccone del te rrazz ie re  affondasse 
n e ll’acq u a! ».

In  ultim o la  Rivista Agricola, della 
quale è d ire tto re-p roprie tario  l’avv. Cortina, 
nel fascicolo 138° pubblica un artico lo  del 
cap. Malagoli, uno dei più caldi fau tori in 
I ta lia  della rabdom anzia, articolo che in te ­
g ra lm en te  pubblichiam o:

» L’in teressam en to  che desta  ovunque 
il so rp renden te  fenomeno ed il vantaggio 
grandissim o che ne traggono le popolazioni 
a s se ta te , m ’incoraggia a  continuare la p u b ­
blicazione della s ta tis tic a  in iziata  nel mio 
p receden te  articolo.

• Carpi e ra  com pletam ente sprovv ista  
d ’acqua di so rgen te. Anche il g rande s ta ­
bilim ento a  vapore del trucciolo e ra  di 
sovente costre tto  a  provvedere al bisogno 
m ediante il trasp o rto  di acqua in botti, e 
dopo di aver trive lla to  inu tilm ente parecchi 
pozzi a ll’azzardo, il P residen te  dello stabi- 
m ento on. B ertesi chiamò il rabdom ante il 
quale  seg n a la  una so rgen te  che ora dà un 
rend im ento  di 1200 e tto litri d 'acqua po ta­
bile al giorno, zam pillan te ad 80 centi- 
m e tri so p ra  te rra .

« In  ség u ito  a  ta le  brillan te prim o suor 
cesso venne rich iam ato  colà il rabdom ante

ed a Budrione di Carpi o ttenne a ltr i due 
bei r isu lta ti, uno alle scuole com unali e 
l ’a ltro  nella Cooperativa di consumo. E n ­
tram be le sorgenti sono zam pillanti Bopra 
te r ra  di circa un m etro e rendono r isp e t­
tivam en te  400 e 150 e tto litri d ’acqua ot­
tim a al giorno e ta le  rendim ento aum en­
te rà  di molto dopo che avranno esegu iti 
nei pozzi i lavori a ll’uopo necessari.

« Un quarto  pozzo sem pre segnalato  dal 
rabdom ante  a  Carpi s ta  trivellando l ’am ­
m in istrazione provinciale di Modena nella 
caserm a dei carab in ieri e anche di questo , 
a  lavoro com piuto, darem o il risu lta to  
qualunque esso sia .

« Anche il possiden te Guido Baldizzone 
di B istagno h a  rinvenuto  una so rgen te  a  
soli 10 m etri di p rofondità  eome gli aveva 
indicato  il rabdom ante.

« À S. M aurizio di Reggio E m ilia la 
nobile fam iglia  Levi a  soli 23 m etri di 
p ro fondità  ind icata  dal rabdom ante rinvenne 
una  sorgen te  zam pillan te ad un mezzo 
m etro  so p ra  il piano di cam pagna; ren ­
dim ento 200 e tto litri al giorno.

< Il sig. Luciano B ernabei di Abano 
(Padova) gen tilm en te  mi sc rive che < lo 
scandag lio  del rabdom ante  fu cosi g iusto  
che a lla  p ro fondità  di 74 m etri da lui 
in d ica ta  trovò acqua abbondante » e gli 
seppe p red ire  che sa rebbe s ta ta  te rm ale  
come desiderava, cosa che, come si esprim e 
il Bernabei, sem bra  p u re  incredibile .

« Il sig. Domenico F ra ss in e tti di Faenza 
cercava sorgen ti d’acqua salso-iodica, ed il 
rabdom ante glie ne trovò due a soli 6 m etri 
di profondità sa lien ti a  2 m etri dal pelo 
della  falda.

« li  conte C. che non credeva a lia  ra b ­
dom anzia e derideva il C hiabrera e chi 
se ne serv iva, invitato  dal C hiabrera m e­
desimo a  p rovare , si sco p erse  rabdom ante, 
ed o ra  sono s ta te  rinvenu te  tre  so rgen ti 
nel reggiano nel punto ed a lla  p ro fond ità  
da  lui indicati.

« Dopo 5 anni di a ttiv a  propaganda 
che sto facendo p er l’im piego della rabdo­
m anzia, vedo infine con soddisfazione che 
il 23° Reggim ento d ’A rtig lie ria  in Acqui 
si è serv ito  del prodigioso fenom eno. Il 
rabdom ante  segnalò acqua molto abbon­
dan te  d ’infiltrazione (freatica) a  6 m etri 
di profondità  e ancor più abbondante di 
so rgen te  a  31 m etri. P ra ticarono  un pozzo 
in m u ra tu ra  ed a 6 m etri come aveva 
detto  il rabdom ante, rinvennero  ta n t 'a c q u a  
da non poter p ro segu ire  il lavoro a  vanga. 
La fa lda di so rgen te  v errà  r invenu ta  p r a ­
ticando un pozzo tubo lare  den tro  a quello 
in m u ra tu ra .

» Sono p e rtan to  12 i nuovi successi 
che agg iun ti ai p recedenti g ià  o ttenu ti in 
Ita lia  portano la s ta tis tic a  dei r isu lta ti 
a lla  considerevole cifra di 1770 che sono 
divisi in 15 provinole ».

V eram ente circa l ’esperim ento del 23* 
Reggim ento A rtig lieria  le cose non sono 
troppo esa tte .

Chiam ato qu es ta  p rim avera  il Luigi C hia­
b re ra  (padre) questi, è vero, assicurò  acqua  
a  6 m etri di profondità ed in g ran  copia 
a 31 m etri. La n a tu ra  rocciosa del te rren o  
però non perm ise di sp inge re  le ricerche 
al di là dei 6 m etri e ci si dovette  accon­
ten ta re  di un pozzo tu b o la re  dal quale 
sgorga acqua non po tab ile  ed in sca rsa  
quan tità : o ra  il pozzo è s ta to  p rovv iso ria­
m ente chiuso d a ll’a u to r ità  m ilita re  a t te n ­
dendosi p er un giudizio definitivo che s ia  
trasco rso  il periodo dei grandi calori: dopo 
di essi si g iud icherà  se la prova sia  riu sc ita .

S a rà  quella  la prova del fuoco (anche 
tra tta n d o s i di acqua) pel nostro  rabdo ­
m an te .

Acqui, 14 Luglio 1911.
ìtalus.


